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ARGOMENTI AFFRONTATI NELLE LEZIONI
· I concetti di crescita e sviluppo;

· I problemi fondamentali della economia dello sviluppo;

· I fatti stilizzati della crescita (e dello sviluppo) ;

· Indicatori di crescita e sviluppo (indicatori basati sul reddito o sulla produttivita’; indice di sviluppo umano; classifiche di indice di sviluppo umano e sue varianti) ;
· Temi di contabilità della crescita (in particolare, la produttivita’ totale dei fattori e gli indicatori basati su essa);

· Analisi sulle performance di crescita delle nazioni;
· Lo sviluppo locale (cenni alle teorie di derivazione keynesiana e a quelle di derivazione neoclassica; le tesi di Putnam; cenni alla evoluzione storica delle politiche regionali italiane ed europee) 
· Analisi statistiche sulle performance di crescita delle regioni

Che cosa si intende per CRESCITA ECONOMICA e che cosa si intende per SVILUPPO ECONOMICO?

(Dibattito d’aula)

· Crescita del PIL 

(oppure del PIL pro-capite, 

(oppure della produttività del lavoro

· Sviluppo: concetto “più ampio” (in linea generale, tutti i fenomeni economici, sociali e politici che si accompagnano alla crescita)

· Quali sottolineare … dipende dalle diverse scuole di pensiero.

· Ad esempio:

a) riduzione delle povertà, assoluta e relativa

b) aumento delle potenzialità produttive

c) mutamento strutturale

d) incremento delle varietà di beni disponibili

e) libertà

f) democrazia (??)

g) …

- Temi interessanti che riprenderemo fra poco: 
(1) ci può essere crescita senza sviluppo?; 
(2) ci può essere “sviluppo sociale” senza crescita economica?

L'Economia dello Sviluppo (ES)

Principali argomenti che affronta l'ES:

· Cosa significa sviluppo (development)?

· Quali sono le fonti della crescita economica nazionale ed internazionale?

·  Chi trae benefici dalla crescita e perché?, OSSIA Perché alcune nazioni crescono e si sviluppano rapidamente mentre molte altre rimangono povere?

· Che cosa si può imparare dalla storia del progresso economico nei paesi che appartengono adesso al mondo sviluppato (More Developed Countries (MDCs)? 

· Altri temi tipici dell’economia dello sviluppo, che però non tratteremo in questa sede:

· Questioni di gender; 

· Questione demografica;

· Quali sono le cause della povertà estrema e quali politiche per migliorare le condizioni di vita dei più poveri risultano più efficaci?

· Disoccupazione nelle LDCs;

· I sistemi educativi del Terzo Mondo;

· Sviluppo agricolo e rurale;

· Sviluppo sostenibile;

· Perché ricchezza e povertà coesistono non solo in diversi continenti ma anche all'interno della stessa nazione (ad esempio, il Mezzogiorno in Italia) o persino all'interno della stessa città?

· Problemi di sviluppo locale

Misure economiche tradizionali

In termini strettamente economici, per sviluppo si intende tradizionalmente la capacità di un'economia (nazionale o regionale), le cui condizioni economiche iniziali sono state più o meno stazionarie per un lungo periodo, di generare e mantenere una crescita annuale significativa del Prodotto Nazionale Lordo (GNP) o del Prodotto Interno Lordo (GDP), e di mutare simultaneamente talune caratteristiche economiche, sociali, politiche ed istituzionali. 

Più precisamente, l’indicatore primo cui si guarda è il reddito pro-capite o GNP pro capite (per valutare la capacità di una nazione di far aumentare il proprio output ad una velocità maggiore di quella con cui cresce la popolazione.) 

Alle principali misure economiche di sviluppo sono stati aggiunti alcuni indicatori sociali non-economici : 

… quali, dipende da dove ciascuna scuola di pensiero mette l’accento.

(Dibattito d’aula)

Esempi:

Aspettative di vita

Incremento nel tasso di alfabetizzazione, 

Condizioni di salute, servizi sanitari, 

Calorie assorbite??

Spese per determinati beni (Tempo libero, Cultura..)

… (vedi HDI).

Indicatori macroeconomici: Reddito pro-capite e produttività

Il reddito pro capite  (Y/POP) può essere scomposto in diverse componenti
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 è la popolazione in età di lavoro (15-64) rispetto alla popolazione complessiva (si tratta, quindi, di una variabile demografica)  
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 è la quota della popolazione in età di lavoro che effettivamente offre il proprio lavoro (forze di lavoro) ; LS si ripartisce poi fra occupati (N) e disoccupati (U)
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 è il numero di ore lavorate rapportato ai lavoratori (ossia ore medie di lavoro per lavoratore)
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 è la produttività oraria del lavoro

Il PIL pro-capite varia al variare di ciascuna di queste componenti, che hanno natura molto diversa fra loro!

(Solo come nota, bisogna ricordare che:

il tasso di disoccupazione è il numero di disoccupati rapportati alle forze di lavoro, ossia all’offerta di lavoro: 

u = U / LS   , 
mentre il tasso di occupazione è il numero di occupati rapportati alla popolazione in età di lavoro: 

occ_rate = N/POPLAV
Ancora in riferimento alle componenti del PIL pro-capite:

Per esempio, il PIL pro-capite continua a crescere nel lungo periodo se cresce l'occupazione in rapporto alla popolazione. Questo aumento potrebbe essere in grado di compensare sia una riduzione dell'orario di lavoro (H/L) e sia una stagnazione o una riduzione della produttività oraria (Y/H). 
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L'aumento della forza lavoro in rapporto alla popolazione c'è stato, ma non spiega da solo l'incremento del reddito pro-capite.

Il reddito pro capite dei paesi industrializzati non mostra nessun andamento di lungo periodo decrescente. 

L'andamento del reddito pro capite coincide con l'andamento della produttività oraria del lavoro la cui dinamica di lungo periodo percorre una traiettoria inclinata positivamente. Tale traiettoria crescente può restare nascosta se non si considera un periodo abbastanza lungo.

Tabella 21.1 – Dati in riferimento all’Italia

	
	Popol.

totale 
	Popol. in età lavor.


	Forze di lavoro
	Occupati
	Disoccupati
	Tasso

di disoccupazione
	Tasso di occupazione
	Tasso di attività

	genn. 2000
	57.124
	39.115
	23.264
	20.617
	2.647
	11,4%
	52,7%
	59,5%

	genn. 2001
	57.272
	39.111
	23.652
	21.273
	2.379
	10,1%
	54,4%
	60,5%

	genn. 2002
	57.467
	39.134
	23.842
	21.644
	2.198
	9,2%
	55,3%
	60,9%

	genn. 2003
	57.476
	39.133
	24.011
	21.824
	2.187
	9,1%
	55,8%
	61,4%


Nota. Fonte: CNEL, Notiziario trimestrale num. 2/2003, su dati ISTAT. Nelle colonne (1)-(5) i dati, assoluti, sono in migliaia. I tassi sono percentuali, e sono definiti in testo.

La situazione italiana, tuttavia, è caratterizzata –come è noto–da forti eterogeneità territoriali, e anche da rilevanti differenze di genere. 
La Tabella 21.2 dà conto di alcune di tali eterogeneità 

Tabella 21.2 – Dati sul tasso di disoccupazione e sul tasso di attività, in Italia

	
	Nord
	Sud
	Maschi
	Femmine
	Maschi nel Nord
	Maschi nel Sud
	Femmine al Nord
	Femmine al Sud

	genn. 2000
	6,3%
	22,1%
	9,0%
	15,3%
	4,5%
	17,5%
	9,0%
	31,5%

	genn. 2003
	4,8%
	18,6%
	7,3%
	11,9%
	3,4%
	14,9%
	6,8%
	25,9%


Nota: Fonte: CNEL, Notiziario trimestrale num. 2/2003, su dati ISTAT.

Commento della aula sulla Tabella

b) La tendenza della crescita del PIL e della produttività non è un fatto che riguardi tutti I Paesi, nè tutti i periodi in modo analogo.

Recenti considerazioni sembrano sostenere che i paesi sviluppati siano in una fase di declino della crescita (slow-down). Tre elementi su tutti suggeriscono ciò:

1. i paesi leader, U.K. e USA, hanno registrato nel dopoguerra un forte rallentamento della crescita della produttività in confronto agli altri paesi industrializzati;

2. i paesi industrializzati nel loro insieme sembrano essere cresciuti meno di alcuni paesi in via di sviluppo dopo la crisi dei primi anni Settanta;

3. i paesi industrializzati crescono molto meno dagli anni Settanta rispetto ai loro ritmi di sviluppo degli anni Cinquanta e Sessanta.

Siamo sicuri che questa convinzione sia giustificata?

In una visione secolare, la caduta degli anni Settanta e Ottanta è solo il ridimensionamento della crescita straordinaria avutasi dal 1950 al 1970. Non si tratta, quindi, di una tendenza di lungo periodo decrescente ma al contrario, la crescita dei paesi europei appare come un andamento secolare crescente e non decrescente. 

Spiegazioni del fenomeno dello slowdown: 

· aumento dell'età media dello stock di beni capitali;

· espansione del settore dei servizi (la cui produttività è minore rispetto all'industria;

· crescente importanza nei paesi sviluppati di aspetti non considerati nel PIL (qualità della vita, dell'ambiente, che richiedono costi ma i cui vantaggi non sono inclusi nel GNP). 

· Secondo Romer, il rallentamento della crescita è accompagnato ad un aumento del tasso di partecipazione lavorativa e al conseguente eccesso di offerta di lavoro, che disincentiverebbe la convenienza di finanziare ricerche per l'innovazione.

· Lo schiavismo e i suoi effetti economici nella visione di Romer

Questo andamento crescente potrebbe essere sostenuto dall'andamento della popolazione, cioè dal declino della crescita demografica?  

No, per i seguenti motivi: 

· studi empirici dimostrano che la crescita del prodotto pro-capite è indipendente dalla crescita della popolazione; viceversa esiste una correlazione positiva tra crescita del reddito e del reddito pro capite. 

· I paesi arretrati rimangono tali non tanto per gli alti tassi d'incremento della popolazione, ma perché il loro sviluppo economico non si è ancora avviato o è troppo lento.

INDICE DI SVILUPPO UMANO 

e dibattito sul significato di tale indice

INDICE DI SVILUPPO UMANO CORRETTO PER GENDER

ALTRE POSSIBILI CORREZIONI

LO STATO DELL’INDICE DI SVILUPPO UMANO OGGI

Ricerchiamo su Internet il HDI

HDI

Methodology
In general to transform a raw variable, say x, into a unit-free index between 0 and 1 (which allows different indices to be added together), the following formula is used:

· x-index = [image: image8.png]z —min(z)
max (2) — min (2)




where [image: image9.png]min (z)



and [image: image10.png]max (r)



are the lowest and highest values the variable x can attain, respectively.

The Human Development Index (HDI) then represents the average of the following three general indices:

· Life Expectancy Index (LEI) = [image: image11.png]



· Education Index (EI) = [image: image12.png]2 1
§><ALI+§><GEI




· Adult Literacy Index (ALI) = [image: image13.png]



· Gross enrolment index (GEI) = [image: image14.png]CGEI-0
100 -0




· GDP Index (GI) = [image: image15.png]log (GDPpc) — log (100)
Tog (40000) — log (100)





Therefore:

HDI = [image: image16.png]1 1 1
3 X (LEI)+§ X (EI)+§ x (GI)




LE: Life expectancy
ALR: Adult literacy rate
CGEI: Combined gross enrolment index
GDPpc: GDP per capita at PPP in USD

The report for 2006 was launched in Cape Town, South Africa on November 9, 2006. 







	Coloured world map indicating Human Development Index (as of 2003) 

██ over 0.95 ██ 0.90-0.949 ██ 0.85-0.899 ██ 0.80-0.849 ██ 0.75-0.799 ██ 0.70-0.749
	██ 0.65-0.699 ██ 0.60-0.649 ██ 0.55-0.599 ██ 0.50-0.549 ██ 0.45-0.499 ██ 0.40-0.449
	██ 0.35-0.399 ██ 0.30-0.349 ██ under 0.30 ██ N/A


Top thirty countries (HDI range from 0.965 down to 0.885)
	1. 

 Norway (=) 

2. 

 Iceland (=) 

3. 

 Australia (=) 

4. 

 Ireland (↑ 4) 

5. 

 Sweden (↑ 1) 

6. 

 Canada (↓ 1) 

7. 

 Japan (↑ 4) 

8. 

 United States (↑ 2) 

9. 

 Switzerland (↓ 2) 

10. 

 Netherlands (↑ 2) 
	1. 

 Finland (↑ 2) 

2. 

 Luxembourg (↓ 8) 

3. 

 Belgium (↓ 4) 

4. 

 Austria (↑ 3) 

5. 

 Denmark (↓ 1) 

6. 

 France (=) 

7. 

 Italy (↑ 1) 

8. 

 United Kingdom (↓ 3) 

9. 

 Spain (↑ 2) 

10. 

 New Zealand (↓ 1) 
	1. 

 Germany (↓ 1) 

2. 

 Hong Kong (SAR(=) 

3. 

 Israel (=) 

4. 

 Greece (=) 

5. 

 Singapore (=) 

6. 

 South Korea (↑ 2) 

7. 

 Slovenia (↓ 1) 

8. 

 Portugal (↓ 1) 

9. 

 Cyprus (=) 

10. 

 Czech Republic (↑ 1) 


Top/bottom three countries by region
	Africa
047. 

 Seychelles
063. 

 Mauritius (↑ 2)
064. 

 Libya (↓ 6)
...
175. 

 Mali (↓ 1)
176. 

 Sierra Leone (=)
177. 

 Niger (=)
	Asia
007. 

 Japan (↑ 4)
022. 

 Hong Kong (SAR) (=)
023. 

 Israel (=)
...
138. 

 Nepal (↓ 2)
142. 

 East Timor (↓ 2)
150. 

 Yemen (↑ 1)
	Europe
001. 

 Norway (=)
002. 

 Iceland (=)
004. 

 Ireland (↑ 4)
...
097. 

 Georgia (↑ 3)
099. 

 Azerbaijan (↑ 2)
114. 

 Moldova (↑ 1)

	North America
006. 

 Canada (↓ 1)
008. 

 United States (↑ 2)
031. 

 Barbados (↓ 1)
...
117. 

 Honduras (↓ 1)
118. 

 Guatemala (↓ 1)
154. 

 Haiti (↓ 1)
	Oceania
003. 

 Australia (=)
020. 

 New Zealand (↓ 1)
055. 

 Tonga (↓ 1)
...
119. 

 Vanuatu (↓ 1)
128. 

 Solomon Islands (=)
139. 

 Papua New Guinea (↓ 2)
	South America
036. 

 Argentina (↓ 2)
038. 

 Chile (↓ 1)
043. 

 Uruguay (↑ 3)
...
091. 

 Paraguay (↓ 3)
103. 

 Guyana (↑ 4)
115. 

 Bolivia (↓ 2)


Due interessanti questioni:

(1) Ci può essere crescita senza sviluppo?

(2) La crescita economica è sempre una condizione necessaria per il miglioramento degli altri indicatori?

Stimoli di dibattito:

La crescita economica di per sé può generare un aumento della povertà per i seguenti motivi:

· erode le tradizionali garanzie, diritti personali (entitlements) (Sen, 1983): assistenza agli anziani, ai giovani, ai malati;

· un aumento del costo della vita per i poveri in seguito ad un aumento del prezzo relativo dei beni primari (alimenti, casa);

· un aumento della domanda e quindi dei prezzi di terra, skills e capitale, beni di cui i poveri non sono in possesso;

· distribuzione del reddito per genere. 

FATTI STILIZZATI DI CRESCITA
Regolarità empiriche o "fatti stilizzati" dello sviluppo industriale moderno capitalistico proposti per la prima volta da Kaldor (1961). 

L'espressione "fatti stilizzati" evoca due idee:

· aspetto metodologico: la teoria economica deve partire dai fatti nel momento stesso in cui viene formulata. "Ogni teoria deve essere basata su astrazioni; ma il tipo di astrazione non può essere deciso "in vacuum": deve essere appropriato alle caratteristiche del processo economico quali risultano dall'esperienza"(Kaldor, 1961);

· il sommario dei fatti che occorre raccogliere deve comprendere grandi tendenze secolari, cioè orizzonti temporali molto lunghi.

FATTO STILIZZATO 1: cresce la produttività del lavoro e il PIL pro-capite

Relativamente a questo fatto, vedremo meglio

a) che relazione esiste tra produttività del lavoro e PIL pro-capite

b) se la tendenza alla crescita sia continua

Fatto stilizzato numero 2: Rapporto crescente tra capitale e lavoro;

K/L cresce

Ciò consente ovviamente la crescita della produttività del lavoro
Fatto stilizzato numero 3.  Rapporto capitale/prodotto stazionario nel tempo.

L'andamento di lungo periodo del reddito per lavoratore (Y/L) è molto diverso dall'andamento di lungo periodo del reddito in rapporto al capitale (produttività del capitale): il reddito per lavoratore aumenta, la produttività del capitale è praticamente costante. La conseguenza è che lo stock di capitale per lavoratore aumenta e la sua crescita è molto simile alla crescita del reddito per lavoratore 

y = Y/L=Y/K*K/L=  (k *k

(Discussione sui concetti di produttività apparente) 

Fatto stilizzato numero 4. Tasso di profitto costante;

Fatto stilizzato numero 5.  Quota costante dei salari sul reddito;

Quota distributiva del lavoro: 
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La quota dei salari sul reddito sarebbe grosso modo costante come conseguenza necessaria della costanza del rapporto capitale/PIL e del tasso di profitto costante, il cui prodotto algebrico è la quota dei profitti (rK/Y).

(Discussioni sull’andamento della quota distributiva del lavoro)

Fatto stilizzato numero 6. Significative differenze nel tasso di crescita della produttività del lavoro e  del prodotto totale in differenti società. 

Altri fatti stilizzati messi in rilievo da altri studiosi:

Sulla base della definizione di Kuznets (1973), lo sviluppo economico è "l'aumento nel lungo periodo della capacità di fornire beni economici sempre più diversificati alla popolazione, fondata sullo sviluppo tecnologico e sugli aggiustamenti, sia istituzionali che ideologici, che sono necessari". Tutte le tre caratteristiche principali sono di fondamentale importanza:

1. l'aumento continuo nel lungo periodo del reddito pro-capite è una manifestazione di crescita economica e l'abilità di fornire un'ampia gamma di prodotti è segno di maturità economica;

2. il progresso tecnologico fornisce le basi o precondizioni per una crescita economica continua - condizione necessaria ma non sufficiente;

3. per realizzare il potenziale di crescita contenuto in una nuova tecnologia sono necessari aggiustamenti tecnologici, istituzionali e attitudinali.

Cambiamenti strutturali: 

Riduzione del peso dell'agricoltura e aumento del peso dell'industria nel corso dello sviluppo. 

(Osservazione di Colin Clark)

Nella gran parte dei paesi oggi industrializzati l'occupazione nel settore agricolo varia dal 2% al 9% mentre un secolo fa variava dal 40% al 60 % del totale. 

Il peso dell'occupazione industriale nei paesi industrializzati è passato dal 26% nel 1870 al 37% nel 1950 e si è ridotto al 29% nel 1990. In corrispondenza il peso dei servizi è cresciuto dal 24% nel 1870 al 39% nel 1950 al 65% nel 1990.

Cause di queste trasformazioni:

· cambiamento nella struttura della domanda (diversa elasticità al reddito dei prodotti dell'agricoltura, dei beni industriali e dei servizi);

· tassi di incremento della produttività più elevati nell'agricoltura che nell'industria;

· prezzi relativi nel lungo periodo costanti tra agricoltura e industria e favorevoli al settore dei servizi che ha accresciuto i suoi prezzi in rapporto a quelli dei beni agricoli e dei manufatti industriali. Trasferimento di risorse dall'agricoltura all'industria e da entrambi i settori verso i servizi. 

I CAMBIAMENTI STRUTTURALI OGGI (Discussione d’aula)

Tabella 14.1 - peso percentuale dei tre macro-settori, nella configurazione del prodotto aggiunto

	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi

	
	1990
	1999
	1990
	1999
	1990
	1999

	Italia
	3
	3
	33
	31
	64
	66

	Francia
	3
	2
	29
	26
	67
	72

	USA
	2
	2
	28
	26
	70
	72

	Giappone
	3
	2
	41
	37
	56
	61

	Messico
	7
	5
	26
	27
	67
	68

	Argentina
	8
	6
	36
	32
	56
	61

	Nicaragua
	31
	26
	21
	21
	48
	53

	Bangladesh
	28
	21
	24
	27
	48
	52

	India
	31
	28
	27
	25
	41
	46

	Burundi
	56
	52
	19
	17
	25
	30

	Algeria
	14
	13
	45
	54
	41
	33


Nota: Viene indicata la percentuale di valore aggiunto generata dallo specifico settore. Fonte: Banca Mondiale, World Development Report, 2001, Tavola 12.
- per l’Italia: vedi la classificazione ISTAT – ATECO delle attività

- per i Paesi del Mondo: vedi i lWordl Development Report (ultima edizione).

LA DISTRIBUZIONE DEL REDDITO NEI PROCESSI DI SVILUPPO ECONOMICO

I concetti di povertà

Indicatori di distribuzione del reddito

Le relazioni tra crescita economica e indici distributivi

I fatti stilizzati di Romer (1989)

1. la crescita nell'output è positivamente correlata con la crescita nel volume di commercio con l'estero;

2. i tassi di crescita della popolazione sono negativamente correlati con i livelli del reddito;

3. il tasso di crescita del prodotto è maggiore di quanto possa essere spiegato dalla crescita dei fattori produttivi impiegati;

4. i lavoratori, sia specializzati sia non specializzati, tendono ad emigrare verso i paesi con più alto reddito;

5. considerando tutti i paesi del mondo non emerge una chiara relazione tra livello del prodotto e il successivo tasso di crescita (se anziché considerare tutti i paesi del mondo si limita l'attenzione al gruppo di quelli industrializzati, emerge una correlazione negativa tra le due variabili).  

Evidenze segnalate nei modelli più recenti.

I “miracoli” economici non sono tanto rappresentati dalla crescita della produzione originata dall’aumento dell’impiego dei fattori produttivi, ma piuttosto da quella parte della crescita della produzione NON-SPIEGATA dall’aumento delle quantità fisiche dei fattori.

Questa evenienza –ossia che la produzione, in genere, cresce più di quanto riesca a spiegare la crescita dell’impiego del fattore lavoro e del fattore capitale– era già stato messo in luce da Solow (1957).

LA TFP (o residuo di Solow) 

· Data una funzione di produzione, l’output dipende da fattori misurabili, ad esempio capitale e lavoro, ma l’aumento della produzione è tipicamente maggiore rispetto a quanto spiegato dall’aumento dei fattori misurabili. 

· La differenza tra crescita dell’output totale e crescita dovuta all’aumento dei fattori produttivi misurati è il cosiddetto residuo di Solow (o crescita della total factor productivity, TFP) 

· Nei PVS la crescita della TFP è una quota di circa 1/10 della crescita della produzione aggregata, mentre nei Paesi Sviluppati la TFP è circa 1/3 della crescita dell’output aggregato.

· E’ sostenibile (secondo alcuni) che vi sia miracolo economico quando aumenta vi è una forte crescita della TFP, non certo quando il PIL cresce perché crescono i fattori produttivi misurati!

Il tema della convergenza

Differenti accezioni di convergenza

. Convergenza in livello

. Sigma convergenza

. Beta convergenza

Le teorie dello sviluppo: un'analisi comparativa

La letteratura sullo sviluppo economico del secondo dopoguerra è stata dominata da alcune principali correnti di pensiero in qualche occasione in conflitto tra loro:

1. il modello di crescita per fasi lineari;

2. le teorie e i sentieri di cambiamento strutturale;

3. la rivoluzione della dipendenza internazionale;

4. la “controrivoluzione” neoclassica del libero mercato;

5. la nuova teoria della crescita (crescita endogena).

1. Modelli di crescita per fasi lineari

Queste teorie si sono sviluppate negli anni '50 e nei primi anni '60 ma hanno origini lontane. 

Considerano il processo di sviluppo come una serie di fasi successive della crescita economica che tutti i paesi devono passare. 

La giusta quantità e mix di risparmio, investimenti e aiuto dall'estero erano tutto ciò di cui i paesi del Terzo Mondo avevano bisogno per crescere. 

(addirittura, L'esperienza del Piano Marshall e dell'utilità di ingenti flussi di capitali e il sentiero storico percorso dalle nazioni allora sviluppate erano alla base di questo approccio.) 

Modello evoluzionistico e comparativistico di Rostow (1960): ogni società evolve passando attraverso cinque stadi:

· economia agricola tradizionale: bassa produttività, bassi livelli di risparmio e investimento, limitata mobilità sociale e sistema di valori fatalistico;

· nuova mentalità e nuovi soggetti: aumentano il risparmio, gli investimenti e la produttività agricola, il governo promuove i trasporti e le comunicazioni;

· take-off o decollo: gli investimenti crescono velocemente, nasce l'industria manifatturiera, una elevata quota del reddito affluisce nelle mani degli imprenditori che lo reinvestono, l'iniziativa individuale e il successo diventano valori diffusi in tutta la società;

· maturità: il progresso tecnologico permette a un'economia di produrre tutta la gamma di beni che intende impiegare e consumare all'interno o esportare;

· produzione e consumo di massa: i settori trainanti diventano quelli dei beni di consumo durevoli e dei servizi e un paese raggiunge livelli di ricchezza e di reddito che gli consentono di destinare risorse a una politica di potenza o influenza internazionale o a un sempre maggiore aumento dei consumi privati o alla costruzione di un sistema di sicurezza e di benessere sociale.

Critiche al modello di Rostow:

· definizione in negativo delle società tradizionali;

· assunzione dei valori della moderna società capitalistica come termine di confronto;

· la mobilitazione dei risparmi nazionali e stranieri vedi in seguito modello Harrod-Domar) è una condizione necessaria ma non sufficiente.

· il fatto cruciale è che le LDCs contemporanee sono parte di un sistema internazionale integrato e complesso.

2. I  Modelli dei cambiamenti strutturali

La teoria del cambiamento strutturale analizza il meccanismo attraverso il quale le economie sottosviluppate trasformano le loro strutture economiche interne da strutture sostanzialmente basate su una agricoltura tradizionale di sussistenza a strutture economiche più moderne, più urbanizzate, fondate sulla produzione di manufatti e servizi diversificati. 

Utilizzano gli strumenti della teoria classica e della moderna econometria per descrivere come il processo di trasformazione ha luogo. Principali modelli:

· "Two-sector surplus labor" di W. Arthur Lewis;

· l'analisi empirica dei "sentieri di sviluppo" di Hollis B.Chenery (analisi cross-section e time-series).

L'ipotesi principale è che lo sviluppo è un processo individuabile che ha caratteristiche simili in tutti i paesi. 

Le differenze che possono sorgere tra i diversi paesi sulla velocità e il sentiero da percorrere per giungere allo sviluppo sono imputabili ad un insieme di circostanze: la dotazione di risorse e la dimensione del paese, gli obiettivi e le politiche del governo, la disponibilità di capitali e di tecnologie esterni, l'ambiente degli scambi internazionali. 

Esistono quindi vincoli interni ed esterni allo sviluppo. 

Visione ottimistica, in contrasto con la teoria della dipendenza internazionale. 

3.La rivoluzione della dipendenza-internazionale

Negli anni '70 si diffuse soprattutto tra gli intellettuali del Terzo Mondo l'idea che i paesi in via di sviluppo fossero assediati da rigidità economiche, politiche ed istituzionali, interne ed esterne, che potevano degenerare in una relazione con le nazioni ricche di dipendenza e di dominio.

Tre principali correnti di pensiero:

A. Il modello di dipendenza neocoloniale

 E' di origine Marxista. 

Tesi centrale: sviluppo e sottosviluppo sono fenomeni connessi tra di loro.

Forme diverse di dipendenza che si sono succedute storicamente: dipendenza dalle esportazioni di prodotti agricoli e minerari verso l'Europa; dipendenza dagli investimenti e dai prestiti provenienti dai paesi avanzati; dipendenza tecnologica.

B. Il modello del falso-paradigma

Questo modello attribuisce il sottosviluppo a falsi e inappropriati consigli forniti da ben pensanti ma spesso non informati ed etnocentrici esperti internazionali consiglieri di organismi internazionali. In molti casi queste politiche basate sul pensiero dominante servono solamente gli interessi dei gruppi di potere nazionali ed internazionali. Risultano desiderabili le riforme strutturali e istituzionali.

C. La tesi dello sviluppo dualistico

Il dualismo è un concetto ampiamente discusso nell'economia dello sviluppo. Con esso si indica l'esistenza e la persistenza di un divario crescente tra nazioni ricche e nazioni povere e tra ricchi e poveri a vari livelli. Il concetto di dualismo ha quattro elementi chiave:

-L'insieme di differenti condizioni può coesistere in un determinato spazio. 

-La coesistenza è cronica e non temporanea;

-Le divergenze tendono ad aumentare;

-Le interrelazioni tra ricchi e poveri non contribuiscono a migliorare la condizione dei più poveri.

4. La controrivoluzione neoclassica

Negli anni '80, mentre nei paesi industrializzati si affermavano le politiche macroeconomiche supply-side, nelle LDCs si affermò la necessità di liberalizzare i mercati, di smantellare la proprietà pubblica, la pianificazione e la regolamentazione delle attività economiche. I neoclassici ottennero il controllo dei voti negli organismi internazionali (Banca Mondiale e FMI) e attuarono queste politiche.

L'ipotesi fondamentale di questo approccio è che il sottosviluppo è frutto di una cattiva allocazione delle risorse riconducibile ad una scorretta politica dei prezzi e ad un eccessivo intervento dello stato, che è la causa principale del rallentamento della crescita economica.

Approcci principali:

1. Free market analysis: assume che i mercati del Terzo Mondo sono efficienti e che qualsiasi imperfezione è di poco conto;

2. Public choice theory (new political economy approach): il miglior governo è il governo minimo;

3. L'approccio market-friendly: riconosce che ci sono molte imperfezioni nei mercati dei fattori e dei prodotti delle LDCs e che i governi hanno il ruolo chiave di facilitare le operazioni di mercato attraverso interventi "non selettivi" (interventi infrastrutturali, di formazione, di cure sanitarie, ecc,). I fallimenti di mercato sono diffusi nelle LDCs. Fenomeni come incomplete e l'asimmetrica informazione, le esternalità nella creazione di skills e nell'apprendimento e le economie di scala sono endemiche ai mercati delle LDCs. (queste ipotesi sono alla base della scuola di pensiero della crescita endogena).

5. I modelli di crescita endogena

· Riscoperta di temi classici, ma formalizzazione rigorosamente neoclassica;

· Razionalità individuale e comportamenti ottimizzanti;
· Rendimenti crescenti e sostenibilità della crescita;
· Importanti ruoli per fallimenti del mercato (e necessità di intervento pubblico correttivo)
TRASVERSALE A TUTTI QUESTI MODELLI E’ IL TEMA SE E IN CHE MODO IL COMMERCIO INTERNAZIONALE INTERAGISCA CON LO SVILUPPO ECONOMICO.

CAUSALITA’ DELLA RELAZIONE      
SVILUPPO ( ( COMMERCIO

SEGNO DELLA RELAZIONE

(Teoria dell’infant industry;

(Teorie dell’export-led growth

LO SVILUPPO LOCALE
All'interno di una medesima economia, possono esistere –e in genere esistono– permanenti e significative differenze tra le aree territoriali che la compongono. 

La differenza più eclatante, che in genere richiama la necessità di politiche regionali, riguarda il livello del reddito pro-capite. 

Questo in genere si accompagna a differenze in altre grandezze macroeconomiche: le regioni con reddito pro-capite inferiore alla media generalmente presentano:

.un più basso indicatore della produttività media del lavoro, 

.più bassi livelli salariali, 
.prezzi relativamente più bassi; 
.composizione della struttura economica peculiare
. rilevanti differenze in indicatori socio-economici

( tasso di attività più basso;  il tasso di disoccupazione più alto, ecc.

La politica regionale mira a effettuare redistribuzioni geografiche del reddito e in particolare a sostenere la crescita e lo sviluppo dell'economia in zone geografiche specifiche, attraverso strumenti di politica industriale e politica dello sviluppo.

Si cerca di favorire il permanere delle imprese presenti e la localizzazione nelle aree individuate di nuove attività produttive.

Peculiare esperienza storica dell’Italia: persistente dualismo: 

Negli ultimi anni, l’interpretazione dell’economia italiana come economia dualistica ha lasciato spazio a interpretazioni che ritengono più corretto dare una rappresentazione maggiormente articolata: 

la "Terza Italia", 

le macchie  di leopardo, 

dualismo delle regioni “adriatiche” verso quelle “tirreniche” , 

e così via. 

Altri casi di dualismo in Paesi europei (Germania, Inghilterra, ecc.)

Gli squilibri regionali e le teorie economiche

Tradizione keynesiana

Tesi della causazione cumulativa. 

Se vale il principio della domanda effettiva, le imprese produrranno ciò che si attendono verrà loro domandato. 

Se una regione esprime una ridotta domanda, le imprese di quella zona producono poco e  distribuiscono poco reddito; ciò alimenta una ridotta domanda e quindi non può stimolare ulteriore produzione. 

Un'insufficiente domanda è insomma, al tempo stesso, causa e effetto di una ridotta produzione e quindi di un ridotto reddito. 

"trappola della povertà". 

Evidentemente uno shock positivo esogeno –si pensi, ad esempio, ad un aumento della domanda autonoma dovuto ad un incremento della domanda dall’esterno– può rivelarsi un efficace strumento per  fare uscire la regione in ritardo di sviluppo dalla trappola della povertà. 

Affinché questo intervento sia efficace, tuttavia, deve essere necessario che l’apparato produttivo della regione riesca a soddisfare la domanda addizionale. 

Pertanto, uno shock esogeno –e segnatamente un intervento di politica economica– è giudicato necessario, dal pensiero di derivazione keynesiana, per rendere possibile l'uscita di una regione dalla situazione di ritardo di sviluppo; 

ma politiche orientate alla sola domanda, pur se necessarie, sono chiaramente giudicate insufficienti,

Tradizione neoclassica 

Posizioni articolate. 

In un mondo ideale,

· in cui la tecnologia sia un bene pubblico 

· in cui i rendimenti marginali dei fattori produttivi siano decrescenti, 

· in cui vi sia libertà di movimento per i fattori e per i beni. 

In una tale situazione, un qualsiasi fattore produttivo sarà impiegato laddove il suo rendimento marginale è più elevato; 

ma il rendimento marginale del fattore produttivo è più elevato, laddove vi è accumulato un minor volume del fattore stesso. 

Di conseguenza, ogni fattore produttivo tenderà ad andare laddove ve ne è di meno. 

Questa valutazione di convenienza nell'impiego dei fattori rappresenta una spinta alla convergenza fra le diverse zone. 

All'interno di un'economia, sarà conveniente investire un'unità di capitale nella zona in cui ne è accumulato di meno, perché in quella zona il suo rendimento sarà maggiore. 

Implicazione che tutte le regioni dovrebbero convergere alla medesima struttura produttiva e al medesimo livello di reddito pro-capite. 

Il fatto che fenomeni di dualismo siano presenti e significativi, induce a ritenere che qualche "ingrediente" del modello non sia appropriato a descrivere il mondo reale. 

Vera Lutz (1961), proprio analizzando il persistente dualismo italiano, argomentò che la mancata convergenza tra le regioni era da attribuire a rilevanti fattori di natura "istituzionale". 

Le "istituzioni fattuali" possono essere diverse fra regione e l’altra, e questa diversità, pur in presenza di rendimenti marginali decrescenti e di libertà nella circolazione dei fattori porta gli operatori a non investire laddove sulla carta il rendimento di essi potrebbe essere maggiore. 

Esempi: 

le inefficienze nella pubblica amministrazione, 

un'insufficiente infrastrutturazione del territorio,

elevati tassi di criminalità 

Nell'interpretazione neoclassica alla Lutz, il ritardo di sviluppo è imputabile a un problema istituzionale.

Quale fattore istituzionale manca nel Mezzogiorno?

Discussione

La tesi di PUTNAM (1992)

il "capitale sociale", 

Che cosa è il "capitale sociale"? 

E' più facile da intuire che da spiegare con chiarezza. 

Esso comprende:

· la predisposizione degli individui a cooperare, 

· il senso civico, 

· la mutua fiducia, ecc.. 

Federico II vs. i liberi comuni

Sempre all'interno della visione neoclassica,

una seconda linea di argomentazione mette sotto indagine (e contesta) l'andamento decrescente della produttività marginale dei fattori. 

Vi sarebbero motivi per ritenere che la produttività marginale di un fattore, ad esempio il capitale, ma anche il lavoro e il capitale umano, non sia più elevata laddove ne viene impiegato di meno, ma al contrario laddove ne viene impiegato di più. 

Origine del rendimento crescente -anziché decrescente- del fattore produttivo: 

· fenomeni di tipo "learning by doing", 

· economie di scala localizzate, 

· esternalità positive di tipo tecnico e pecuniario 

Misurazione delle divergenze regionali

Esistono diversi indicatori per misurare la ineguale distribuzione regionale del reddito. 

Ad esempio, si potrebbe calcolare un indice di Gini riferito alla diseguaglianza distributiva tra i soggetti "regione". 

Nell'analisi economica attuale, tuttavia, si fa uso di strumenti diversi. 
In particolare si applicano gli indicatori di SIGMA CONVERGENZA e di BETA CONVERGENZA 
Il primo indicatore è rappresentato dall'andamento nel tempo di indice di dispersione dei livelli di reddito pro-capite. 

Si considerino, ad esempio, i livelli di reddito pro-capite nelle venti regioni italiane. 

Sarà un insieme di venti valori, caratterizzati da un valore medio e da una varianza (o, equivalentemente, dallo scarto quadratico medio). 

Si ripetano le rilevazioni negli anni successivi.

Ovviamente risulterà cambiato sia il valore medio (che cresce, se vi è crescita economica), sia il valore dello scarto quadratico medio. 

Se lo scarto quadratico medio va diminuendo, ciò vuol dire che le differenze tra le regioni si stanno assottigliando; viceversa se lo scarto quadratico medio aumenta, le differenze si stanno ampliando. Quando i valori dello scarto quadratico medio dei livelli di reddito pro-capite diminuiscono nel tempo, si dice che vi è sigma-convergenza.

Con riferimento all'esperienza italiana del Secondo dopoguerra, si è registrata sigma-convergenza negli Anni Cinquanta, Sessanta e fino all'inizio degli anni Settanta:

in questo lasso di tempo, lo scarto quadratico medio dei livelli di reddito pro-capite delle Regioni è andato stabilmente diminuendo. 

Dal 1975 e per tutti gli Anni Ottanta, al contrario, si è assistito ad un'inversione di tendenza: lo scarto quadratico medio ha mostrato una (leggera) tendenza all'aumento, a significare che le differenze sono andate ampliandosi. 

Dal 1992, a tutt'oggi, lo scarto quadratico medio dei livelli dei redditi pro-capite regionali ha ripreso a mostrare un (sia pur leggero) trend decrescente.

Un modo alternativo per valutare se vi è stata convergenza fa riferimento alla cosiddetta beta-convergenza: 

vi è convergenza in senso beta, all'interno di un gruppo di soggetti (in questo caso, regioni) e in un dato periodo di tempo, se si manifesta una correlazione negativa tra il livello di partenza del reddito pro-capite  e il suo successivo tasso di crescita; 

La beta-convergenza vuol dire che crescono tendenzialmente in misura maggiore i redditi in quelle regioni nelle quali il livello di partenza è minore. 

Anche se a rigore la beta convergenza non implica né è implicata dalla sigma convergenza, in genere le due accezioni danno risultati concordanti. 

Esperienza simile in tutti i paesi europei.

Perché? 

Opinioni divergenti.

1) correlazione con la performance aggregata dell'economia;

2) efficiacia dell'intervento pubblico

L'esperienza storica delle politiche regionali italiane (cenni)
Nei primi decenni del Secondo dopoguerra (ma anche nei decenni precedenti), il  principale problema all’origine del dualismo regionale in Italia veniva individuato nella insufficiente dotazione di capitale fisico (pubblico e privato) delle regioni meridionali.Tale bassa dotazione si riteneva essere la causa, sia della minore produttività del lavoro, sia del fatto che i costi di trasporto risultavano eccessivamente elevati. 

1950: viene fondata  la "Cassa per le opere straordinarie di pubblico interesse per il Mezzogiorno", col compito di realizzare la progettazione e l'esecuzione di opere infrastrutturali pubbliche. La “Cassa del Mezzogiorno” (come venne più sbrigativamente da tutti chiamata) 

strumento di finanziamento di molte opere pubbliche, fino a tutti gli Anni Settanta. 

Depotenziamento della Cassa negli Anni Ottanta e sua chiusura nel 1986.

Alcune delle competenze della Cassa furono trasferite all'"Agenzia per la promozione dello sviluppo nel Mezzogiorno" e successivamente (1988) a "Sviluppo Italia", strutture più snelle per il finanziamento  di investimenti e l'incentivazione di progetti di imprenditoria. 

Ragioni del depotenziamento e chiusura della Cassa:

a) Scandali e supposta inefficacia e inefficienza degli interventi

b)  adozione di politiche di sostegno al reddito delle famiglie, piuttosto che politiche industriali di sviluppo.

c)  gli organi comunitari –che  fino ad allora avevano tollerato le politiche regionali degli stati nazionali– iniziano a ostacolarle, intravedendo in esse aiuti ingiustificati e lesivi della libertà di concorrenza. 

Negli Anni Novanta, la Comunità si doterà di interventi propri di politica regionale, dei quali ci occupiamo nel prossimo paragrafo. 

L’incentivazione di accumulazione di capitale privato è stata un’altra linea di azione della politica regionale, per lo meno a partire dalla metà degli Anni Cinquanta. 

Provvedimenti di incentivazione all’acquisto di strumenti di capitale da parte delle imprese. 

Sono stati concessi contributi in conto capitale e in conto corrente, contributi per leasing agevolato, sgravi fiscali, e anche provvedimenti di partecipazione di enti pubblici al capitale delle imprese private.

Negli Anni Settanta si è  iniziato a varare politiche di incentivazione all'impiego del lavoro. 

Questa scansione temporale non è casuale. Infatti, i tassi di disoccupazione nel Mezzogiorno hanno iniziato a rappresentare un problema di ordine "sociale" in concomitanza con l’arresto dei flussi migratori  verso le regioni Settentrionali, flussi che hanno avuto luogo in grandi dimensioni e con regolarità per tutti gli anni Cinquanta e Sessanta.

Costi e benefici dei flussi migratori per le regioni offerenti e le regioni riceventi

Politiche di sostegno dei redditi, attuate con la esplicita volontà di superare le politiche –per  lo più di politica industriale– dei due decenni precedenti (fonte di supposto malgoverno) sono a loro volta state accusate di essere alla base di deprecabili episodi di spreco, di malgoverno e –soprattutto–   di distorsioni nel mercato del lavoro.

Le politiche di sostegno del reddito familiare, infatti, avrebbero rappresentato un disincentivo alla attiva ricerca di lavoro nel settore formale e avrebbero determinato un ampliamento delle attività di economia irregolare.
Le "nuove" politiche regionali e l'intervento dell'Unione Europea

La Comunità Europea, sino alla fine degli Anni Ottanta, non aveva una propria politica regionale ed anzi mal tollerava le politiche regionali degli stati membri, spesso ritenute non coerenti con l'obiettivo di formare un mercato di libera concorrenza.

Alla fine degli Anni Ottanta, la Comunità muta orientamento e riconosce che la coesione sociale rappresenta un obiettivo da perseguire. 

A tale fine riconosce che le diseguaglianze nella distribuzione geografica del reddito vanno combattute e si dota di programmi di intervento specifici. Vengono, in particolare, articolate cinque linee di intervento, finanziate con fondi strutturali.

· Obiettivo 1 ha come finalità il sostegno alle regioni in ritardo di sviluppo, definite come quelle nelle quali il reddito pro-capite è inferiore al 75% del reddito pro-capite medio dell'Unione Europea (Tutte le le regioni dell'Italia Meridionale rappresentano aree che ricadono nelle zone coperte dall'Obiettivo 1).

· L'Obiettivo 2 è rivolto alle aree colpite da declino industriale. 

· L'Obiettivo 3 è rivolto a regioni con disoccupazione di lunga durata e problemi di inclusione sociale di gruppi emarginati. 

· L'Obiettivo 4 è rivolto a regioni con problemi di disoccupazione legata a riconversione industriale. 

· L'Obiettivo 5/a riguarda regioni con problemi di adeguamento strutturale dell'agricoltura e della pesca;

· l’Obiettivo  5/b zone rurali vulnerabili 

· l'Obiettivo 6 zone a bassissima densità abitativa.

Logiche di base degli interventi di politica regionale comunitaria

Esse  vogliono incentivare (e premiano) le capacità di concertazione tra i soggetti pubblici e privati dell'area locale nell'elaborazione dei programmi. 

Esse vogliono promuovere la capacità di programmazione, ossia, la capacità di stilare  piani pluriennali di sviluppo, chiaramente articolate in tappe successive. 

Prevedono il partenariato, ossia la collaborazione, nella fase di predisposizione dei piani, tra uffici della Comunità europea e i policy-maker centrali e locali delle aree interessate. 

Essi devono inoltre rispettare i principi di addizionalità, secondo cui l'intervento della Comunità non deve causare una riduzione dell'impegno dello Stato nazionale, bensì esserne un complemento, 

e di sussidarietà, secondo il quale la Comunità non deve intervenire qualora un obiettivo possa essere realizzato dall'ordinario intervento degli Stati nazionali.

La necessità di collaborare alla elaborazione e alla attuazione di piani di sviluppo locale è alla base della cosiddetta programmazione negoziata e ai più specifici strumenti di intervento quali:

· i contratti di programma, 

· gli accordi di programma, 

· i patti territoriali, 

· i contratti d'area. 

Questi strumenti di intervento, sistematizzati dalla Legge 662 del 1996, sono stati riconosciuti dalla Unione Europea, che può contribuire ai finanziamenti, nell'ambito dei suoi fondi strutturali.

I “contratti di programma”, introdotti già nel 1986, e poi confluiti negli interventi di Programmazione negoziata hanno come obiettivo quello di favorire la realizzazione di sistemi integrati di interventi e, in particolare, l'insediamento di grandi imprese o gruppi industriali.

Le “intese di programma” sono accordi tra Amministrazioni Centrali e Regioni (o Province autonome) per la realizzazione di piani pluriennali di intervento. 

Gli accordi di programma sono accordi operativi, in realizzazione delle intese, esplicitamente indirizzati alla realizzazione di interventi infrastrutturali. 

I “patti territoriali” -promossi da enti locali e parti sociali- mirano a costruire relazioni di fiducia e esperienze di collaborazione fra soggetti pubblici e privati di aree territoriali, al fine di attuare progetti per lo sviluppo locale in senso lato (ivi compresa la realizzazione di  infrastrutture e il miglioramento dei servizi). 

I contratti d'area sono strumenti operativi, concordati tra le Amministrazioni pubbliche e le rappresentanze di lavoratori e imprenditori interessati alla realizzazione di azioni finalizzate allo sviluppo e alla creazione di nuova occupazione in ambiti territoriali circoscritti; 

Tutti questi strumenti di intervento politico richiedono (e premiano) le capacità di cooperare e progettare dei soggetti "dal basso" e aderiscono al principio comunitario che intende premiare le capacità di concertazione, programmazione e partenariato. 

Aspetti positivi e negativi della politica regionale europea

Aspetti positivi, 

(a) producono beni relazionali;

(b) fanno emergere e rafforzano capacità di programmazione delle classi dirigenti locali;

(c) rafforzano il ruolo e il radicamento delle forze sociali locali; 

(d) contribuiscono a creare una "cultura della responsabilità" presso le amministrazioni locali; 

(e) mobilitano le risorse locali, superando la logica del semplice chiedere all'alto;

(f)  rafforzano le capacità del "fare locale"; 

(g) agevolano la emersione del lavoro sommerso; 

(h) nella misura in cui coinvolgono banche locali, favoriscono l'allocazione del credito più coerente con le caratteristiche dello sviluppo localizzato; 

(i) contribuiscono a superare conflitti sociali "verticali", e in loro luogo emergono conflitti "locali". 

Aspetti negativi 

(a) vi sono alcune aree di sovrapposizione tra i diversi strumenti di intervento;

(b)  le procedure di attivazione e sottoscrizione dei patti e degli accordi non sono semplici sotto il profilo burocratico e aspetti marginali delle  normative sono state ripetutamente mutati; 

(c) i fondi pubblici stanziati si sono rivelati insufficienti rispetto alla domanda;

(d)  è probabile che abbiano incentivato una proliferazione indistinta di domanda; 

(e) hanno talvolta generato conflitto tra diverse Amministrazioni locali.
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